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pcttacoli 

Il film È uscita ieri sugli 
schermi la nuova opera di Ferreri 

con Isabelle Hupper, Hanna 
Schygulla e Marcello Mastroianni 

Isabelle 
Hùppert 
è Piera nel 
film di Marco 
Ferreri (acconto) 
tratto dal 
libro di 
Piera Degli 
Esposti 

Fervevi: 
«Il mio 
film? È 
un po' 

Matarazzo 
e un po' 
Conan il 
barbaro» 

Una Piera di ordinaria follia 
STORIA DI PIERA — Soggetto e sceneggiatu
ra: Piera Degli Esposti, Dacia Maraini, Marco 
Ferreri. Regia: Marco Ferreri. Fotografia: En
nio Guarniero Musica: Philippe Sarde. Inter
preti: Hanna Shygulla, Isabelle Iluppert, Mar
cello Mastroianni, Bettina Gruhn, Angelo In
fanti. Aiché Nana. Coproduzione italo-franco-
tedesca. Drammatico 1983. 

All'origine c*è Piero Degli Esposti, oggi affer
mata attrice di prosa e, in passato, adolescente, 
giovane donna dalle vicende personali tormento
se, travagliatissime. Racconta lei stessa nel libro 
scritto a quattro mani con Dacia Maraini dal 
titolo Storia di Piera (cui si rifa, appunto, il Film 
di Ferreri): .Nove pneumotorace... Nove nascite 
da un corpo torturato, nove momenti di_ morte 
che vengono estratti dal tuo petto... Chissà, forse 
non è stato strano che dopo la malattia siano 
tornate tutte le figure della mia vita.. Soprattut
to quella della madre: «... Era una generosa, una 
che si buttava. Io allora la giudicavo male, ma 
oggi no... Era così strana e io non la capivo. Capi
vo solo che era diversa dalle altre madri e ne 

soffrivo. Ma l'amavo enormemente». 
In un flusso di spietata autocoscienza Piera 

giunge, anzi, a identificare la madre fin nelle pie
ghe più riposte della sua mai placata inquietudi
ne esistenziale: .Quando correvo per le strade di 
notte chiedendo agli spazzini: avete visto una 
donna in bicicletta, un po' scoperta, qua e là... ho 
capito che mia madre era una persona tragica e 
mi coinvolgeva: io come lei ero sottoposta a cose 
terribili: incubi, disastri mentali, dolori inconce
pibili». E poi il ricordo del padre, presenza forse 
non meno drammatica, ma sfocata, come tenuto 
ai margini di una dissipazione inevitabile: »Da 
quando avevo dodici anni a quando ne avevo 
diciannove mio padre era sindacalista e i sindaca
listi allora erano in prevalenza comunisti da noi— 
Ci fu un contrasto ideologico col partito e un 
giorno lui scopri dai giornali che era stato trasfe
rito a Verona... Lui fece un gran lavoro con gli 
operai...». 

Ecco, nasce, qui, da queste nuove «storie di 
ordinaria follia» il film di Ferreri, anche se poi, 
nel lievitare della progressione narrativa, questo 
stesso lavoro assume toni e cadenze, coloriture e 

Di scena «Billy il bugiardo»: 
il Teatro Studio di Caserta fra 

ricerca e tradizione del «bel canto» 

// melodramma 
di provincia va 
a tempo di rock 

BILLY IL BUGIARDO. Teatro 
Studio dì Caserta. Regia di To
ni Servino. Interpreti Toni 
Serpillo, Anna Di Roma, Gio
vanna Gismundo, Riccardo 
Ragozzino, Rosario Polverino 
e Giovanni Tescione. Scene di 
Alessandro Leggiadro, costu
mi di Marina Viro. Musiche o-
riginali di Avion Travet. Napo
li, Teatro Nuovo. 

Nostro servizio 
NAPOLI — E da tempo che al
cuni giovani gruppi dell'area 
campana tentano con ammire
voli sforzi di saltare la siepe 
della .nuova spettacolarità», 
per balzare in una dimensione 
più propriamente teatrale. Il 
desiderio della scena, l'aspira
zione quasi adolescenziale ad 
un mondo teatrale dei .grandi», 
ha addirittura definito per al
cuni l'approdo al melodramma, 
come forma privilegiata della 
drammaturgia. Da qui l'abban
dono degli sperperati segnali 
della metropoli, dell'universo 
dei segni e dei media, alla ricer
ca della parola e del testo e, an
che. di una figura rinnovata 

dell'attore. Un percorso certo 
comune a molte delle avan
guardie e sperimentazioni di 
questi anni, ma che qui a Napo
li ha accelerato alcuni processi 
di espressività, recuperando 
(com'è il caso di Falso Movi
mento) dentro la scena quelle 
ne«-Tosi e quei percorsi lingui
stici del postmoderno. 

Il Teatro Studio di Caserta, 
diretto da Toni Servillo, si era 
collocato qualche anno fa all' 
intemo di questa ricerca, e di
ciamo pure con una certa auto
nomia. Lo caratterizzava una 
dichiarata rozzezza che gli deri
vava dal vivere in provincia; ma 
in una pìovincia che era motivo 
d'orgoglio, tanto da entrare nei 
meccanismi stessi dello spetta
colo e. a volte, da divenirne 
protagonista, con Billy il bu
giardo, che giunge dopo Con
certo safari, e dopo l'esperienza 
di Toni Servillo come attore 
con Meme Perlini in 
Eliogabalo, il passo si fa ancora 
più audace. Stando alla sceneg
giatura dell'opera, per il prota-
gonistr Billy .il muto e l'invisi
bile si muovono». Così, tra do

mestiche e casalinghe pareti, 
numerosi fantasmi si agitano, 
più o meno derivati da una fan
tasia onirica e .delinca., o da 
stratificati immaginari fìlmici e 
teatrali {Billy il bugiardo era 
anche un film di Schlesinger 
del'63). 

Una madre felliniana in ve
staglia, qualche squarcio di o-
tnicidio elisabettiano, note sug
gestive dell'Ave Maria di Schu-
bert che frantumano brani dei 
Pink Floyd. Il tutto avvolto in 
un notturno di luci e di ombre, 
con sprazzi di parole, e mostri 
ancestrali che escono da una fi
nestra all'italiana, su in alto. 

Se prima la discoteca e le 
canzonette provocavano l'ade
sione immediata dei giovani di 
periferia, ora il night raffinato e 
le vaghe allusioni psicoanaliti
che mirano dritto dritto al cuo
re dello spettatore. Col risulta
to di uno spettacolo composito, 
frutto di uno sforzo apprezzabi
le, ma troppo incline all'auto
biografismo e che non riesce a 
raggiungere una maturità di 
teatro. Siamo ancora in provin
cia, dunque? O si rincorre con 
una adolescenza non più perdo
nabile il teatro mitico di Car
melo Bene o, peggio, quello di 
un datatissimo Perlini? 

Se il tentativo è quello — 
chiaro — di «salire sul palcosce
nico», non si può più conserva
re, come fa Servillo, una gestua
lità schizofrenica legata alla 
«preistoria» di questo tipo di 
sperimentazione. E forse la sa
cralità del luogo teatrale esige 
una iniziazione più accurata, 
come regista e come attore, del 
semplice e ammiccante inserto 
melodrammatico dello spetta
colo. Comunque un lungo e cal
dissimo applauso del seleziona
to pubblico dell'anteprima ha 
concluso questa gradevole per
formance. 

Luciana Libero 
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Un «Autoritratto» «fi FaruIS 

Nostro servizio 
FIRENZE — Per la prima vol
ta. crediamo, Fernando Faru'.li 
raccoglie per intero, o quasi. 
tutta la sua produzione grafica 
offrendo il quadro di un'attivi
tà tutt'altro che secondaria ri
spetto al parallelo, e certo più 
impegnativo, lavoro pittorico. 

Qui per grafica s'intende in
nanzi tutto l'incisione e cioè ac-
tuaforte e acquatinta o tutte e 

uè le forme riunite in un'unica 
operazione e quindi una tecnica 
precisa e rigorosamente artigia
nale, Tunica ancora a stabilire 
un argine di una certa consi
stenza, a fronte di una riprodu
cibilità troppo ostentata e faci
le quando non menzognera. 

Queste tavole, è naturale, ac
compagnano per molti aspetti 
l'alternarsi dei cicli pittorici 
che specie in questi ultimi anni 
hanno scandito la ricerca e-
spressìva di Fanilli: .'accompa-
trnano mettendo in luce aspetti 

La mostra 

Così 
l'incisore 

mette 
a nudo 

il pittore 
particolari, contigenze a volte. 
studi e riflessioni, rivelano un 
po' il segreto di quella comples
sa operazione di «ritrovamento» 
dei temi che poi vengono orche
strati nelle grandi composizio
ni. 

• Ma come più spesso accade, 
in virtù di proporzioni più ac
corciate e di spazi più esigui, la 
tavola incisa permette una di
samina più attenta e, non di ra
do, più suggestiva rispetto all' 
interpretazioni, pittorica. Si
gnifica che il segno di Farulli 
3ui ha perso il naturale mor

ente. quel carattere di accen
sione improvvisa e di lacerante 
testimonianza? No, certo, sep
pure a livello iconografico mol
te variazioni sono intervenute 
col passare degli anni e ciò vuol 
dire che molte esperienze sono 
concluse o almeno hanno per
duto quell'urgenza di docu-
mentabilità che le aveva carat-
terizMie. Vogliamo dire soltan

to che nel più circoscritto e 
«tranquillizzante» perimetro 
della carta da incisione la mano 
di Farulli riesce ad abbando
narsi ad un disegno più dome
stico e sottile, più indugiato nei 
particolari, ma senza perdere la 
sua cifra più singolare che è ap
punto ottenuta da «grazia e for
za» unite insieme, secondo la 
formula avanzata a sue tempo 
da Alfonso Gatto. 

Questo mutamento d'indi
rizzo tematico e questa più fon
da disposizione introspettiva 
(si veda al proposito il beliMu-
toritratto) che l'acquaforte, co
me abbiamo ricordato, riesce 
ancor più a mettere in eviden
za, vengono appassionatamen
te difesi e in qualche modo sto
ricizzati dallo stesso Farulli, in 
questa occasione, in una pre
sentazione generale al catalogo. 
Per Farulli infatti non si do
vrebbe parlare di mutazione al
cuna, fra le fabbriche e i co
struttori di ieri e gli incubi e i 
sogni dei suoi odierni personag
gi. Per ranista fiorentino l'a
spra fiducia progettuale che ca
ratterizzava i soggetti dei suoi 
quadri di ispirazione industria
le può essere riscontrata anche 
in quevi intemi «borghesi» do
ve aleggia «una stessa ostina
zione a vivere», «una stessa 
stretta di denti». Come si vede, 
non è soltanto una questione di 
«jfT»n«i o di passeggere predile
zioni, al fondo la disposizione 
espressiva di Farulli si è mante
nuta costante e fedele ad una 
lettura critica della realtà con
temporanea. E ciò senza indul
gere in improbabili catastrofi
smi. coma è stato ed è uso di 
molti pittori «apocalittici». 

Giuseppe Nicoletti 

illuminazioni di una vicenda tutta autonoma, più 
ampiamente allusiva. E spesso movimentata da 
rotture allucinatorie, sempre evocatrice di umi
lianti esperienze patite dalla prolungata sogge
zione femminile. Così, per graduali passi, si pro
porziona sullo schermo l'informale bilancio di 
una follia pura e semplice, tutta domestica, deva
statrice che vede protagoniste le «persone dram
matiche» di Piera, della madre Eugenia, di una 
pìccola folla di donne risucchiate, incolpevoli e 
inconsapevoli, nel groviglio delle loro povere vite 
fatte di ansie, di sogni sempre inappagati. 

Ferreri evoca qui, per rapidi ed efficaci scorci 
psicologici e ambientali, i soprassalti rovinosi cui 
vanno incontro i personaggi centrali della vicen
da, individuando tormento e dolori precoci dell' 
adolescente Piera, l'insofferenza trasgressiva del
la madre Eugenia, il disorientaménto umano pri
ma che politico del padre. Ciò che, però, irrompe 
prevaricante su tutto il resto nel film Storia di 
Piera è il senso straziante di rimorso e, insieme, 
di rimpianto per quel che si sperava accadesse e 
che ben altrimenti si è realizzato. Cioè, quella 
tensione verso un'esistenza esaltata in libertarie 

speranze di rigenerazione puntualmente mortifi
cata. invece, nel disastro della piccola vita pro
vinciale e, all'estremo, in una quieta, inguaribile 
follia. 

Hanna Shygulla (la madre). Isabelle Huppert 
(Piera), Marcello Mastroianni (il padre) danno 
corpo qui, con partecipe intensità, a personaggi 
posseduti e feriti da una passione dolorosa senza 
possibile via d'uscita. È questo anche il risultato 
più alto, poeticamente compiuto della Storia di 
Piera. E, forse, sbaglia Ferreri nel caricare ulte
riormente la vicenda di tant'altre suggestioni fa
volistiche eterogenee, poiché nella sua essenziale, 
drammatica sostanza il film e, di riflesso, la sua 
originale moralità sono già esaurientemente ri
solti proprio nello stagliarsi di queste donne e 
uomini senza o. al contrario, con troppe qualità. 
Appunto, come dice Piera Deeli Esposti, persone 
tragiche e mai riconciliate. Né con se stesse, né 
con gli altri. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Odeon di Bologna e da oggi al 
cinema Fiamma di Roma 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — ri venuto, ha visto, s'è [atto vedere e, soprattutto, 
sentire. E (forse) vincerà. Chi? Marco Ferreri. Per la -prima-
assoluta del suo w/ovo film Storia di Piera gli hanno riservato qui 
il varo dell'atlrezzatissimo cinema multisale -Odeon-. Per l'occa
sione, la stampa l'ha blandito quasi con cortigiana umiltà. Lui. 
però, non s'è scostato d'un filo dalla sua solila ruvidezza. Non 
sapessimo, da sempre, che si tratta di una recita collaudata, ci 
sarebbe proprio da prenderlo in parola. Come quando, al termine 
della proiezione, ha cominciato a bofonchiare: -Che cosa ho volu
to farei Semplice: un drammone alla Matarazzo. Perché la gente 
torni al cinema. A commuoversi, a piangere-. 

IJO sconcerto, tra i presenti, è palpabile. Ferreri gongola, vuol 
dire che la botta è andata a segno. Ed eccola rincarare la dose con 
qualche compiaciuto sogghigno: -Perché Storia di Piera e non un 
altro soggetto? Sono ormai convinto che la parte più viva, più 
fantastica dell'uomo sia la donna. Dunque', il libro di Piera Degli 
Esposti e Dacia Maraini parla prevalentemente di donne. Ami. 
di una donna, la madre di Piera, un groviglio d'immaginazione e 
di' paure, di sogni e di disperazione. Spiegabile, perciò, che abbia 
puntato su simile vicenda-. 

Sì, d'accordo. Ma quanta parte del libro, della sceneggiatura 
approntata in collaborazione con Piera Degli Esposti e Dacia 
Maraini sopravvive nel film? Non l'avessimo mai detto. Ferreri dà 
in giro un'occhiataccia tra il perfido e il celestiale e ribatte brusco: 
-Un libro è un libro, fatto di parole. Un film è un film, fatto di 
immagini, di luci, di stacchi e di inquadrature, di movimenti. 
Insomma, Storia di Piera è il mio modo di fare cinema. Hanno un 
bel dire, l'operatore, i dialoghi e tutto il resto. Il regista è quello 
che decide. E qui il regista sono io-. 

C'era da dubitarne! Senta. Ferreri, ci levi una curiosità. Perché 
con la caratterizzazione così emiliana e, specificamente, bologne
se che si ritrova nel libro originario, lei ha scelto invece di disloca
re l'intera vicenda in luoghi e ambienti vistosamente amorfi, co
me quelle case, quelle piazze arieggianti — nel peggiore dei casi 
— l'architettura fascista (Latina? Sabaudia?), o altrimenti ispi
rate vagamente, net migliore dei casi, alla suggestione delta pittu
ra metafisica di De Chirico? 

•Ma è ovvio. Ho fatto un film che io voglio sia visto dal maggior 
numero possibile di spettatori di qualsiasi città. Gente accultura
ta omcno, che va al cinema per veder raccontare una storia e non 
uno scorcio di un particolare luogo. Proprio per questo ho fatto in 
modo di disambientare i/ racconto e renderlo cosi immediatamen
te riferibile ad ogni e a nessuna situazione. In fondo, è la favola, 
l'elemento immaginario che deve attrarre, interessare, coinvolge
re lo spettatore e nient'altro-. 

Sarà... perà qualche perplessità resta. E carne definirebbe que
sta sua Storia di Piera? -E un film greco-romano-. In che senso! 
•Beh, ci sono perfino le colonne, il tempio.. E ci sono tante altre 
cose che c'entrano e non c'entrano con la storia nuda e cruda. Il 
fatto è che qui si tratta più di un mondo fantastico, di sentimenti, 
di emozioni che di una concreta realtà. Per questo posso anche 
dire che avevo in mente persino Conan il barbaro per certe situa
zioni, per alcune soluzioni narrative del film. Il pubblico è affasci
nato dall'abnorme, dal fantastico. Quindi è su tale terreno che 
bisogna sollecitarlo. Diciamo francamente le cose come stanno. 
Un film dura, di massima, sei settimane. Il tempo nel quale, si 
presume, il maggior numero di spettatori vuole e può vederlo. Il 
resto sono tutte chiacchiere-, 

Anche Ferreri. dunque, sbaracca teatro e burattini? Stentiamo 
a crederlo, specie dopo aver visto Storia di Piera Al più tenta di 
sdrammatizzare. Pur se i paradossi snocciolati protervamente 
dallo scomodo cineasta non sono poi tanto arrischiati quanto 
possono sembrare. Forse Ferreri cerca superstiti solidarietà. Sta 
chiedendo soltanto asilo o un alibi? Uno qualsiasi. 

s. b. 

"Ma lo sai che questi biscotti 
esistono dal 1903, sono i più venduti 
nel settore dietetico e noi siamo la 
quarta generazione che li mangia?" 

"Macho dietetico, 
quarta generazione e 1903. 

Sono 80 anni che 
cercate di portarmi via 
i miei biscotta 

E'tanto tempo che Plasmon 
produce biscotti. 

Biscotti per diventare grandi che, 
puntualmente, suscitano l'interesse 
dei più grandi. 

E così è tanto tempo che i grandi 
di tutte le età tentano di sottrarli 
al fratellino minore, al figlioletto, 
al nipotino, il quale li difende 
ostinatamente. 

Perchè forse il nostro bambino 
non sa che sono un alimento sano, 
ricco di proteine e vitamine 

indispensabili alla sua crescita, ma 
li trova buonissimi da sgranocchiare, 
e non è disposto a farseli portare 
via da nessuno. 

E forse non sa nemmeno che 
Plasmon è un'azienda che si occupa da 
80 anni dell'alimentazione del 
bambino; ma questo lo sa la mamma, 
che, quando acquista biscotti per suo 
figlio, preferisce affidarsi alla qualità 
ed all'esperienza Plasmon. 

E magari, qualche volta, ci prova 
anche lei a portarglieli via. 

Plasmon. Biscotti per diventare grandi, 
che piacciono anche ai più grandi. 

«nwii drlì* atsnotuuw 


